
Di Luca D’Ambrosio (Saralù) 
 
Preludio 
 
Suona la sveglia ed è strano alzarsi senza la solita fatica, sembra 
quasi che il cervello riesca ad essere selettivo, fino a riuscire a farci 
credere che le ore di sonno che precedono una cosa a cui teniamo siano 
molte di più di quelle effettivamente dormite. 
E deve essere la stessa cosa anche per Omar perché, alle 5,50 arriva 
un SMS che sintetizza la sua voglia di andare, di partire per l’ennesima 
avventura, “SON QUI FUORI”. 
Sorrido e mi affretto ad uscire. 
In macchina ovviamente i discorsi si concentrano sulla regata e sulle 
difficoltà che incontreremo, quest’anno i concorrenti sono molti di più, 
ma sopratutto, molto più agguerriti. 
La prima volta ci è andata bene e, francamente, poteva anche essere 
stato un colpo di fortuna, questa volta Saralu è conosciuta e ci 
terranno d’occhio da vicino. 
Poi i discorsi si spostano dalla competizione pura al vero significato 
che queste regate hanno per noi e, come al solito, pensiamo che il 
risultato non è il vero obiettivo di queste occasioni. 
E non vediamo l’ora di riabbracciare i compagni di avventura. 
E non vediamo l’ora di riabbracciare le persone con cui parliamo tutti i 
giorni attraverso uno strumento che tutti si ostinano a chiamare forum 
ma che me ricorda molto il posto dove ci si riuniva con gli amici. 
 
E così, fra una chiacchiera e l’altra, arriviamo al Fezzano. 
 
1ma parte 
 
Camminiamo veloci sul pontile, la voglia è tanta, Saralu è li ad 
aspettarci, si dondola pigramente in attesa di essere animata. 
Saliamo a bordo e cominciamo a lavorare, issiamo il genoa e lo rolliamo, 
montiamo la randa sui carrelli e la issiamo inferendo le stecche, 
scarichiamo dall’auto le vele di prua e le portiamo a bordo. 
Il telefono squilla e sorrido nuovamente, è arrivato Alvaro, è molto 
tempo che non vado in barca con lui e mi manca molto. 
Scarichiamo la linea d’ancoraggio da crociera e le cime in eccesso, 
anche la bombola da sub e altre amenità, residui delle vacanze passate, 
trovano posto nelle carriole che verranno riportate in macchina. 
Piano, piano la barca si anima, lentamente prende le sembianze di una 
barca a vela. 
E’ bella davvero. 
 
Molliamo gli ormeggi, ma solo per attraversare il golfo ed ormeggiare a 
porto lotti, li ci attende Marco, il mio fornitore/amico per sistemare le 
ultime cose dopo il rimessaggio invernale. 
Sale a bordo e in mezzora siamo a posto, ora si parte davvero. 
Appena fuori ci accoglie la brezza tipica del golfo, issiamo e 
immediatamente si dà vela. 
Saralù parte immediatamente, ed è un piacere vedere Alvaro ed Omar che 
si scambiano al timone. 
La focaccia di Alvaro compare in pozzetto, stappiamo una bonarda e ci 
guardiamo in faccia, la felicità è evidente sul volto di tutti. 
Ci telefona Arturo e ci comunica che non riesce a mettere in acqua Blu 
Calafate per la regata, lui sà che un posto a bordo di Saralù per lui e 
per Jaco c’è, ci diamo appuntamento a Viareggio per la sera ed 



attacchiamo il telefono sicuri di essere, non più in sei ma in sette, forse 
otto. 
Fuori dal golfo, come spesso succede, il vento ci lascia e la navigazione 
continua a motore fino a Viareggio. 
Il ritmo del trasferimento è scandito dal ronzio del motore e dalle 
nostre risate, è molto che non stiamo tutti e tre insieme ed abbiamo un 
sacco di cose da dirci. 
Squilla ancora il telefono, è Marco, l’armatore del Seaweed, sta per 
partire da bocca di magra, ci raggiungerà a Viareggio e lo aspetteremo 
per cena. 
Non è di Velarossa, ma è come se lo fosse dopo la regata dell’anno 
scorso. 
Finalmente arriviamo, ed immediatamente si percepisce l’atmosfera della 
regata, il canale è pieno di barche brulicanti di equipaggi indaffarati a 
sistemare vele, a fare regolazioni. 
Ormeggiamo all’inglese sul canale e finalmente spegniamo il motore. 
 
2° parte 
 
La sera andiamo a cena con tutti gli altri ed Arturo ci dà la brutta 
notizia, lui e Jaco non ci saranno per la regata, peccato, ci avrebbe 
fatto piacere. 
La mattina successiva trascorre velocemente fra la colazione e la 
preparazione della barca, si mangia un hamburgher ed è già ora di 
andare al breefing. 
Li incontriamo Giuliano che, dopo il breefing, ci raggiunge in barca. 
L’atmosfera è sempre più febbrile, il tempo scorre sempre più 
velocemente. 
Arriva anche ZK, ora siamo al completo. 
Mettiamo a posto le sacche e, in un battito di ciglia, son già le tre 
passate. 
Passano a trovarci Simone Mancini e Matteo Miceli, Giuliano ha portato 
le coppiette ed improvvisiamo un aperitivo mentre la brezza continua a 
calare. 
Sono le quattro passate, è ora di salutare gli amici e di mollare gli 
ormeggi, alle 17,30 ci sarà la partenza dei mini e non vogliamo 
perdecela. 
Usciamo dal porto insieme ad altre mille barche, le acque antistanti la 
diga sono colorate dalla moltitudine di scafi e di vele. 
Anche quest’anno il livello della manifestazione si è alzato, alzato 
parecchio. La maggior parte delle barche sono attrezzate da regata, 
solo poche sono evidentemente da crociera.  
Ci guardiamo intorno e cerchiamo di capire chi saranno i nostri 
avversari sia in tempo reale che di classe, e cominciamo ad avere dei 
dubbi, c’è uno sly 42, quattro x43 di cui uno veramente cattivo, un 44.7 
con vele in carbonio, poi ci sono tutta una serie di prototipi le cui 
dimensioni ci fanno capire che sono nella nostra classe. 
Sarà dura quest’anno, sarà veramente dura. 
In tempo reale invece ci sono un sacco di barche che ci fanno paura, un 
hanse enorme, forse un 540 o un 630, uno shipman 50, un x46 ed altre 
ancora, per non parlare di Assuntina, barca famosa, e di tutta una serie 
di 40 piedi agguerritissimi che, con queste condizioni meteo, sono da 
temere parecchio. 
Poi ci sono i nostri amici di GLS Stella che è un sidney 47, barca da 
regata pura australiana, ed infine c’è Rainbow, un 60 piedi da regata 
americano, con tanto coffee grinder. 



Andiamo a salutare GLS e ci scambiamo un paio di battute sulle vele, 
loro hanno aggiunto un genoa a forte sovrapposizione al loro corredo 
di vele, penso che adesso abbiano circa 150/160 mq di tela, la barca 
pesa meno di 8 tonnellate, uno spettacolo. 
a partenza dei mini è ritardata, il comitato non riesce a piazzare la linea 
di partenza, ci sono 1/2 nodi di reale. 
Alle 18,30 circa, finalmente lo start dei mini, non c’è aria e l’ultimo 
concorrente ci metterà più di 20 minuti a tagliare la linea di partenza, il 
primo è avanti non più di 400 mt. 
Il comitato deve ora allungare la linea di partenza, siamo veramente in 
tanti e c’è poco vento. 
Il gommone parte e posiziona la boa a circa 500 mt dalla barca 
comitato, come al solito la maggior parte delle barche tende a 
posizionarsi da quella parte, noi scegliamo di andare in boa. 
Spegniamo il motore e ci concentriamo mentre il conto alla rovescia ha 
avuto inizio. 
Anche in boa siamo in tanti, facciamo un pò di confusione con l’ammazza 
e da sottovento arrivano anche gli amici di Bora First, orzano e 
rischiano di farci bucare la boa, poi c’è la partenza e possiamo poggiare 
anche noi, l’ammazzapatane fa il suo lavoro e la velocità lentamente 
cresce. 
Tagliamo la linea nel primo terzo della flotta, decisamente peggio della 
scorsa edizione, ma siamo sopravvento a tutti che, in queste condizioni e 
con venti miglia da fare, è la cosa migliore. 
 
Lentamente, molto lentamente, Saralù accelera mentre la luce del 
giorno lascia il posto al rosso del tramonto. 
Due nodi, due nodi e mezzo, tre, tre e mezzo, la velocità si attesta 
infine sui tre nodi e otto, guardiamo lo strumento del vento, ci sono 
due nodi e mezzo di reale, Saralù ha ripetuto la sua magia, scivola 
senza sforzo apparente in un vento che produce da sola, per la sola 
voglia di navigare a vela, per la gioia del suo equipaggio. 
Passano i minuti, la flotta accende le luci di navigazione. 
L’equipaggio di Saralù è concentrato, alla ricerca della massima 
velocità possibile con quest’alito di vento. 
Mi volto indietro, ammiro quello spettacolo di luci nell’oscurità del 
tramonto e poi realizzo. 
Siamo primi. 
Siamo davanti, lo dico agli altri e la gioia prende il sopravvento. 
Ed è un’ iniezione di fiducia, ne avevamo bisogno, la vista degli avversari 
ci aveva un pò intimorito. 
La notte cala completamente, ci sono ancora molte miglia da fare, molte 
battaglie da combattere, l’equipaggio si assesta, è l’ora di mangiare 
qualcosa. 
 
 
Continua... 


